L’UOMO, L’ARTE E LA SCIENZA NELL’INFINITA RICERCA DELL’INFINITO

L’esistenza umana è come uno scrittore pieno d’estro e fantasia quando narra vicende complesse, partorite al limite di una immaginaria astrazione, a cui l’uomo non può prescindere e non può trascurare, poiché è chiamato all’appello, sentendosi avvolto dall’esistenza stessa che lo ha creato.

Con ciò; ne consegue che egli esiste e, se esiste, Egli é.

D’ora in poi, sarà confrontato con l’immensità che lo circonda, lo sovrasta e lo sgomenta, perché non vede ancora il chiarore che lo conduce alla mèta in quanto è pervaso da una inquietudine irrefrenabile, fatta d’intensi sentimenti e di profonde emozioni.

In questo immenso spazio siderale, l’uomo è alla ricerca di una disperata necessità di regole universali che superino e suggellino le condizioni e i limiti al di sopra della stessa realtà. L’uomo stà vivendo ora il momento di una “INFINITA RICERCA DELL’INFINITO”.

C’è un antico ed inesprimibile problema narrativo, che con un atteggiamento ritenuto inaccessibile alle possibilità della conoscenza umana, rende il linguaggio vuoto, inutile e inadeguato a raccontare la vita e il mondo.

Per uscire da questa situazione, ecco maturare una intuizione creativa che lo fa sentire meno stupido e incapace; una intuizione capace di portare con sé il respiro di “un qualcosa” che gli permetta di godere e di apprezzare spiritualmente l’ispirazione dell’arte in tutta la sua bellezza, che nella musica contempla l’accostamento di suoni secondo regole ben definite, mentre nella scienza, la matematica accede, attraverso metodi deduttivi, allo studio delle proprietà astratte di numeri e figure geometriche, che sono in relazione tra loro ed estendibili ad altre scienze, mentre la teoria degli “insiemi” approfondisce lo studio dell’aggregazione di elementi ai quali attribuire loro caratterizzazioni ben distinte.
Orbene, in questa ispirazione dell’arte musicale, è doveroso ricordare alcuni esponenti di valore come il pianista Eric Satie (1866-1925), che durante l’incontro con Sâr Péladan (1859-1918), capo della setta misteriosofica dell’ordine cabalistico della Rose Croix, ne diventa il compositore ufficiale con diverse musiche tra le quali, il dramma esoterico “Le prelude à la porte héroique du ciel”. Lo stesso Péladan, che si faceva chiamare Sâr Péladan (dove la parola Sâr nella lingua assira significa “RE”) fu amico di Gabriele D’Annunzio, di Claude Debussy e di Gerard Encausse, detto Papus, il personaggio più importante dell’esoterismo europeo dell’epoca. Péladan, ammiratore di Wagner, dichiarava di potere interpretare le sue opere esotericamente.

Eppoi, Aleksander Skrjabin, grande compositore russo (1872-1915), che sosteneva come l’individualità (il soffrire, il gioire, il correre, …) sia possibile solo a condizione che esista “l’IO e il non IO”, perché, per provare qualche cosa, vale a dire il separarsi, occorre avere la coscienza del “non IO e dell’IO” e di una relazione esistente tra di loro. La coscienza è, infatti, l’unica libera creazione. Per trovare poi una possibilità di spazio e di tempo, è necessario potersi inserire nel momento del presente e nel centro dell’universo.
E ancora: nella dottrina segreta della Blavatski, Prometeo è “colui che vede davanti a sé” mentre l’avvento delle arti immaginate, vengono fatte conoscere all’umanità.

Nel superamento del vuoto primordiale, l’uomo arriva ai confini pensabili dell’infinito e cerca di scoprire l’enigma dell’umanità in tutta la sua solitudine, che è figlia delle sue paure e dei suoi vizi, e dove in un mondo dominato da un manifesto caos cosmologico, ecco improvvisamente apparirgli innanzi l’universo, la cui narrazione e gli era sfuggita con forza agli occhi, non perché fosse cieco, bensì perché non aveva escogitato una teoria per interpretare il reale.
Egli arriva così a domandarsi “della sua identità”; a reiterarsi un trascendentale “non so chi sono” che lo porta a ragionare sui malesseri del mondo; a rifugiarsi in qualche cosa di umano, che non basta a superare le difficoltà di concepire un individuo così poco importante, se non addirittura irrilevante e arrendevole all’evidenza dei fatti fintantoché, non verrà risolto quel rapporto di uniformità, di regolazione ed equilibrio del tutto.

L’uomo è ossessionato dalla mancanza di quel vuoto (o spazio bianco) che gli rende incomprensibile la ricerca che sta vivendo attraverso la narrazione, il cui segreto è proprio li: “nel NON detto”.

In questa NON conoscenza, l’uomo si rifugia nel sogno di possedere la natura dell’angelo, che ha pure sembianze umane, dove uno sguardo consapevole è pronto a riconoscere la bellezza dolce e leggiadra del messaggero che lo prende per mano, lo guida e protegge  e facendosi mediatore tra Dio e i mondo in una fantasmagorica condizione psicologica.
Ora, l’universo si apre con violenza e diventa una grande festa di suoni e di canti beati, uno splendore di colori pittorici che inneggiano a Dio, ed egli come avvolto da una felicità inebriante si sentirà pieno di entusiasmo ma, nello stesso tempo, incredulo e incapace proprio nel momento più eccelso.

L’angelo diventa l’espressione della fede e, al di là della fede, una speranza di protezione. Quando la vita procede senza difficoltà tutto ci aride, dal successo all’affermazione di nuovi traguardi. L’uomo ha poco tempo ed opportunità di riflettere sulla fragilità della sua esistenza, e poiché l’angelo lo veglia, non ha bisogno di rivolgersi a Lui; noi tutti gli chiediamo di proteggerci nel momento in cui la nostra vita è in crisi, precipitiamo nella sventura e temiamo di perdere ciò che abbiamo e così; l’angelo custode diventa il simbolo della protezione invocata.

Noi siamo, comunque, troppo ipocriti quando ci affidiamo a Lui in queste avverse circostanze; siamo degli opportunisti quando non ricorriamo più alla ragione perché non abbiamo più la forza di rivolgerci ad essa. E, tuttavia, è meglio cadere nell’ipocrisia che smaschera le nostre debolezze umane e i nostri limiti, piuttosto che chiuderci in una superba consapevolezza incapace di risolvere positivamente i problemi che ci assillano.

D’altronde l’errore fa parte della nostra natura e il poeta Rilke affermava, in proposito, come l’uomo non sia “né ipocrita né opportunista, quando nel dolore, dimentica la prepotenza che lo accompagnava nel successo, ed ora, riflettendo sulle sue debolezze, invoca Dio”.

Nell’opera di Goethe: il Faust, Mefistofele protestava con l’angelo custode di Faust, che al momento della sua morte, prese la sua anima per portarla in cielo e sottrarla così agli artigli del diavolo. Faust, grande metafora dell’uomo moderno, aveva condotto una vita dissoluta sottobraccio a Mefistofele, che, come ricompensa, contava di consegnarlo al Diavolo ma l’angelo, più veloce, era riuscito alla fine a salvare la sua anima.

Orbene, la visione dell’angelo, sempre accanto a noi con infinita pazienza e bontà, simboleggia l’affascinante e speranzosa immagine che “concilia” il mondo della fede con quello dell’arte, della scienza e contribuisce alla ricerca della verità sempre così presente in teosofia.

Nell’enigma della nostra vita, nel fascino con cui essa si circonda, nella spiritualità che la rende divina e unica, non sapremo mai del tutto “IL PERCHÉ”, poiché “NOI SIAMO QUELLO CHE NON SAPPIAMO”; così; e sempre, fino alla fine dei tempi.

Ascona, ottobre 2011







GIANCARLO FABBRI
